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Irruzione dell'esercito, chiuse le università 

Ora Pinochet incrimina 
i dirigenti sindacali 

Santiago, i morti saliti a l i 
Centinaia di arrestati tra gli studenti - Seguel, Bustos e gli altri leaders del «Cnt» accu
sati di essere i responsabili morali e materiali delle violenze - Documento-appello della Fgci 

SANTIAGO DEL CILE — I morti sono di
ventati undici (tra le vittime, un bambino 
di sei anni), la protesta non accenna a di
minuire, in continuazione a Santiago ma 
anche a Conception e a Valparaiso, si ac
cendono focolai di lotta. L'esercito anche 
ieri ha presidiato i quartieri poveri, facen
do in continuazione retate e perquisizioni. 
Sono più di mille gli arrestati, cinquanta l 
feriti ricoverati negli ospedali — ma il ti
more spinge molti a tentare di curarsi in 
casa — centinaia gli scomparsi, sicura
mente sequestrati ma non arrestati, per i 
quali sono stati presentati «recursos de 
amparo», Phabeas corpus in Cile triste
mente noto. 

I cinque uccisi tra giovedì e ieri sono: 
Jorge Fernandez Rivera, del quale non è 
stata resa nota l'età, Manuel Roig Beren-
guer, 56 anni, Jorge Janez e Jorge Fernan
dez entrambi diciottenni, studenti; e, infi
ne, un bambino di sei anni, del quale non è 
stata resa nota l'identità. Per tutti, colpiti 
mentre manifestavano dietro barricate 
provvisorie, da colpi d'arma da fuoco, la 
motivazione è la stessa: saccheggiavano, 
rubavano, aggredivano. Spiazzato da una 
protesta che si è rivelata dilagante, il regi
me ieri ha tentato di aggiungere alla re

pressione le minacce politiche. Rodolfo Se
guel, leader del Comando nazionale dei la
voratori, l'organizzazione sindacale unita
ria che insieme al Movimento democratico 
popolare ha indetto la protesta di mercole
dì, è stato accusato di essere il principale 
responsabile dei fatti di violenza che han
no portato ai dieci mortL La decisione del 
governo di processare gli organizzatori del
la giornata è stata comunicata la notte di 
giovedì dal consulente legale del ministero 
degli Interni, Ambrosio Rodriguez, il quale 
ha detto che Seguel è stato denunciato per 
aver violato la legge sulla sicurezza inter
na dello Stato. Per lo stesso presunto delit
to sono stati accusati davanti alla Corte 
suprema di giustizia il dirigente del (Co
mando» e presidente della Coordinadora 
sindicai, Manuel Bustos, il presidente della 
Coordinadora metropolitana dei comitati 
di base, Eduardo Valencia, ed altri quindici 
dirigenti sindacali di opposizione. 

Più tardi una nuova richiesta di incrimi
nazione: riguarda cento capi dell'opposi
zione accusati di essere «responsabili mo
rali e materiali» della giornata di protesta 
di mercoledì 4. Ricardo Garcia, ministro 
degli Interni, ha poi rilasciato una dichia
razione nella quale sostiene che durante le 

manifestazioni le forze della polizia e l'e
sercito sono intervenuti «con la massima 
prudenza per evitare vittime Innocenti». 
«Se le forze armate — ha proseguito Garcia 
— avessero voluto reprimere in forma as
soluta questi episodi in pochi minuti sa
rebbero cessati tutti i disordini». 

Ieri sono state chiuse tutte le università 
della capitale. Durante la notte la polizia 
aveva fatto irruzione neir«unlversltà del 
Cile» dove gli studenti erano riuniti in as
semblea e aveva portato via almeno cento 
giovani. Subito dopo l'annuncio che 32 stu
denti sono stati arrestati e che l corsi sono 
stati sospesi In seguito alle manifestazioni 
studentesche. Sul fronte dei messaggi di 
solidarietà dall'Italia ieri c'è stato un mes
saggio di Benvenuto a nome della Uil e un 
appello della segreteria nazionale della 
Fgci. «La repressione fascista — è detto tra 
l'altro nel messaggio dei giovani comunisti 
italiani — si accanisce in Cile contro i gio
vani, i principali animatori della protesta 
popolare, i più decisi a non rassegnarsi. 
Ormai il regime fasista di Pinochet e quel
lo nazista di Botha sono una vergogna in
sostenibile per 11 mondo civile». «E necessa
ria — conclude l'appello — una rivolta mo
rale del giovani italiani ed europei». 

Volevano sfuggire all'assedio sciita del loro campo 

«Esecuzione» a Beirut 
Uccisi 19 palestinesi 

Dure accuse di Arafat alla Siria 
A Burj el Barajneh, che già la scorsa primavera vide l'assalto sciita contro i rifugiati favo
revoli all'Olp, ieri è stato il quarto giorno consecutivo di scontri armati: almeno 15 morti 

BEIRUT — Nuova strage in Libano a danno 
dei palestinesi. Secondo quanto ha riferito 
ieri una fonte che le agenzie d'informazione 
definiscono •attendibile», diciannove palesti
nesi sono stati uccisi giovedì in una via di 
Beirut dopo esservi stati condotti da uomini 
armati. Secondo il racconto, subito diffuso 
dalla radio falangista, l'agghiacciante esecu
zione è avvenuta nel quartiere di Haret 
Hreikh, non distante dal campo profughi pa
lestinese di Burj el Barajneh, dove ieri sono 
proseguiti per il quarto giorno consecutivo 
gli scontri armati tra sciiti del movimento 
Amai e palestinesi fedeli all'Olp. 

Proprio ieri, parlando in Tunisia, il presi
dente del Comitato esecutivo delPOlp, Yasser 
Arafat, ha lanciato pesanti attacchi ad Amai 
e ai siriani in merito a quanto sta avvenendo 
a Burj el Barajneh. Arafat ha accusato Da
masco di voler «liquidare i palestinesi in Li
bano» e di «armare a questo scopo il movi
mento sciita Amai di Nabih Berri». 

Intanto i palestinesi filosiriani del «Fronte 
per la salvezza nazionale» hanno annunciato 
la costituzione di una loro forza speciale «per 
far tornare l'ordine» nel campo profughi di 
Burj el Barajneh, a Beirut, dove in quattro 

giorni di Incidenti i morti accertati sono già 
15. Si può presumere che il numero reale del
le vittime sia superiore. Amai e il «Fronte per 
la salvezza nazionale» hanno raggiunto nel 
giugno scorso un'intesa a proposito del futu
ro assetto dei campi palestinesi di Beirut. 
Questo accordo mirava a isolare politica
mente i palestinesi dell'Olp, tra i quali vi so
no stati negli ultimi tempi 99 rapiti ad opera, 
a quanto sembra, di Amai. 

E tra i rapiti dovrebbero esserci i 19 uccisi 
giovedì a Beirut. Così almeno lascia intende
re il racconto della fonte precedentemente 
citata, che è essa stessa palestinese. C'è ten
sione anche nei campi palestinesi del Sud 
Libano, dove negli ultimi giorni cinque 
membri dell'Olp sono stati assassinati. 

Tornando al racconto della fonte palesti
nese a proposito dell'ultima strage, c'è da no
tare che esso specifica che i 19 uccisi erano 
stati poco prima sorpresi da uomini del mo
vimento sciita Amai negli uffici del Partito 
popolare siriano. Vi avevano cercato scampo 
per sfuggire alla battaglia in corso nel vicino 
Burj el Barajneh. Condotti in una strada non 
distante, essi sono stati sommariamente tru
cidati. precisa la fonte, che fa il nome di alcu

ne delle vittime. 
Secondo la stessa fonte un altro gruppo di 

trenta palestinesi è stato sequestrato ieri e 
portato in una destinazione sconosciuta. Si 
teme per la loro vita. Nella notte tra giovedì e 
ieri sono ripresi anche gli scontri nell'insie
me del settore occidentale di Beirut, abitato 
da musulmani. Si parla di nove morti e 45 
feriti, ma anche In questo caso si ritiene che 
il bilancio sia più grave. Intanto l'artiglieria 
drusa ha colpito la località cristiana di Ha-
det. Vi sarebbe stata una vittima. Le strade 
della parte occidentale della città sono pattu
gliate da uomini armati, mentre gran parte 
dei negozi e delle banche del centro sono ri
masti chiusi ed è interrotta la strada che por
ta allo scalo aereo. 

Sempre ieri, un soldato nepalese del con
tingente delle Nazioni Unite (Unifil) è stato 
ucciso e quattro persone sono rimaste ferite 
nel Libano Sud, in una sparatoria con un 
membro degli Hezbollah, le milizie filo-ira
niane. Lo hanno reso noto fonti libanesi pre
cisando che la sparatoria è seguita ad una 
discussione ad un posto di controllo dell'Uni-
fil vicino al villaggio sciita di Sibbiain, a sud
est di Tiro. 

Ad una stretta la realizzazione del programma americano che fa fare un balzo alla corsa agli armamenti 

Industriali italiani in ottobre 
negli Usa per le guerra stellari 

Ieri gli incontri a Roma con una delegazione americana diretta dal generale O'Neill - Fra i partecipan
ti alla missione, riri-Finmeccanica, l'Aeritalia, la Selenia, e un gruppo di aziende Efim, fra cui rAgusta 

ROMA — Una delegazione dell'industria ita
liana sì recherà ai primi di ottobre negli Stati 
Uniti per approfondire le possibilità di parte* 
cipazione al programma Usa delle «guerre 
stellari» (Sdi). Lo si è appreso al termine degli 
incontri che una delegazione americana gui
data dal generale Malcolm O'Neil ha avuto 
ieri a Roma con due gruppi di aziende per 

uno scambio di informazioni sul programma. 
Nell'ambito dell'«Sdi» O'Neil è capo del setto* 
re «trasferimenti dì energia» (laser, raggi X, 
ecc.). Le aziende hanno presentato le proprie 
realizzazioni nei settori di preferìbile parteci
pazione. Il primo gruppo era formato da Iri-
Firimeccanica, Aeritalia, Selenia, Aermacchi, 
Nardi, Ansaldo. Il secondo dal consorzio «Ci-
tes» (Consorzio italiano per le iniziative stra

tegiche) costituito dalle aziende Efim (Agu* 
sta, Oto Melara, Breda Meccanica Bresciana, 
Galileo) e da Elettronica, Marconi italiana, 
Sma alle quali si è aggiunta la Siel (Sistemi 
elettronici). Agli incontri hanno partecipato 
rappresentanti della direzione costruzioni ae
rospaziali (Costarmaereo) del ministero della 
Difesa. 

Siamo al quarto incontro 
ravvicinato di industrie e dei 
governo con gli Stati Uniti 
per discutere la partecipa
zione italiana al programma 
della Sdi. più noto come 
•guerre stellari: Prima una 
missione 'tecnica' negli Usa. 
capeggiata da alti dirigenti 
della Farnesina. Poi. nei 
giorni scorsi è venuto da noi 
il -patron» del programma, il 
generale Abrahamsón, e ha 
visto Crasi. Spadolini, Ama
to. nonché numerosi espo
nenti dell'industria pubblica 
e privata. Conclusione degli 
incontri: 'Siamo sulli buona 
strada: Adesso, con una 
brusca accelerazione, arriva 
una nutrita missione ameri
cana per tirare le fila. E in 
ottobre una delegazione di 
industriali italiani si recherà 
negli Slati Uniti. Andando 
già al concreto? E sulla base 
di quali impegni assunti o da 
contrarre? È necessario che 
l'opinione pubblica e il Par
lamento ne siano subito e 
dettagliatamente informati. 
Poiché non sì tratta di poca 
cosa, ma di scelte decisive 
per il riarmo, i rapporti tra 
gustati, e.più ingenerale, la 
ricerca di un minimo di di
stensione nelle relazioni in
ternazionali. 

Di queste cose, per ora, si 
tace. Si è come vittime (o 
complicic?) di un irresponsa
bile adescamento. Leggiamo 
un titolo a grandi caratteri: 
*Scudo spaziale sì, ma per la 
scienza: Sentiamo esponen
ti delpentapartito esaltare le 
virtù di una 'Seducente at
trazione tecnologica: indu
striali fremere per una 'mes
se di appalti' e di -sangue 
nuovo* (un tìme di dollari), 
che affluirebbe nelle vene 
della nostra economia. Uno 

Qualche domanda: 
è scienza o ben altro? 

dei più autorevoli ministri 
dell'attuale governo dichia
ra solennemente: -non pos
siamo perdere il contatto 
con il progresso: 

Ma il programma Sdì non 
è un gigantesco progetto di 
sviluppo tecnologico e eco
nomico al servizio dei biso
gni dell'uomo. Non è nean
che il vecchio piano Parshall 
che volò in soccorso dell'in
dustria europea. Non inten
de affrontare i grandi e ine
diti problemi indotti dalle 
trasformazioni scientifiche e 
dalle innovazioni tecnologi
che. Non si propone, che so?, 
di usare la tecnologia per 
sfruttare le risorse marine e 
far fron te per questa via alla 
povertà e alla fame di tre 
quarti dell'umanità. E smet
tiamola con queste menzo
gne di una presunta neutra
lità della ricerca tecnologica 
a fini militari. 

Perché la Sdi è proprio 
questo: un progetto squisita
mente militare che ha come 
obiettivo la militarizzazione 
dello spazio. La sua tecnolo
gìa potrà anche avere rica
schi civili, quando cadranno 
i segreti, militari appunto, 
che l'avvolgono (ossia quan
do sarà compiuto). La mole 
di in vestimen ti che si riversa 
sul programma potrà far da 
volano a settori chiave del
l'industria americana (con 
qualche briciola per glieuro-
pei). Ma a quale prezzo per 

gli equilibri economici gene
rali? E con quali spostamen
ti di potere a fa vore dei grup
pi militari, industriali, scien
tifici che sono gli animatori 
del programma? Non ci pare 
proprio che questo possa es
sere il 'modello economico* 
per l'anno duemila con tutto 
quello che ribolle nel piane
ta. 

Ma non solo di questo si 
tratta. Il programma Sdi sta 
riportando ad un punto di 
massimo deterioramento le 
relazioni Usa-Urss, sfilac
ciando l'esile dialogo appena 
ripreso. Con conseguenze 
non imprevedibili per l'insie
me delle relazioni mondiali. 
E il riarmo? La leggenda cosi 
cara a Reagan di uno -scudo 
spaziale* che avrebbe reso 
obsolete le armi nucleari non 
è durato neanche un matti
no. Scienziati e esperti l'han
no liquidata, e anche i pro
grammatori della Sdi am
mettono ora che avremmo 
una mostruosa mistura di 
armi spaziali e di arsenali 
nucleari. Si conferma cioè 
quanto nel 1983 (anno in cui 
Reagan lanciò il program
ma) scrissero quattro 'gran
di- americani: «Le guerre 
stellari sono una ricetta non 
già per porre fine o limitare 
la minaccia delle armi nu
cleari. bensì per una compe
tizione i cui costi, durata, e 
pericoli sono illimitati». (Me 
George Bundy, George Ken-

nan, Robert McNamara, Ge
rard Smith). Forse qualcuno 
gioirà per l'illimitatezza dei 
contratti, ma nel frattempo i 
trattati per il controllo degli 
armamenti salteranno tutti, 
ad uno ad uno e l'esile bar
riera della deterrenza verrà 
erosa in profondità: il mondo 
verrà trascinato in un vorti
ce di misure e contromisure 
per andare a sistemi d'arma 
sempre più difensivi-offensi-
vi, fino ad una soglia incon
trollabile. 

Ancora. Che ne sarebbe 
dell'insieme di relazioni in
ternazionali, della vita tra gli 
Stati e persino tra gli indivi
dui, con quella gigantesca 
cappa di armi sofisticate, che 
ci guarda, *custodisce* e do
mina dall'alto? In quali ma
ni si concen trerebbero poteri 
di controllo, di decisione, in
dirizzi, scelte che riguardano 
la vita (ola fine della vita) per 
popoli e nazioni? Non è ne
cessario scomodare il futuri
bile per comprendere i mu
tamenti — dopo quelli già 
enormi provocati dalla *con-
dizione atomica* — che ver
rebbero introdotti negli as
setti politici e economici 
mondiali, già tanto precari. 

E l'Europa? Con quella 
coltre di armi stellari dove fi
nirebbe la sua ambita auto
nomia? Autorevoli studiosi 
americani, *falci* o 'colom
be* che siano, hanno già det

to che la strategia delle 
'guerre stellari* unifica ('fe
dera* è repressione usata) 
chi 'protegge e chi è protet
to*, privando quest'ultimo di 
ogni potere di controllo e di 
consultazione (anche per ra
gioni di tempo) su azioni che 
decidono in un lampo per 
tutti. Né basta. Lo ha capito 
Francois Mitterrand e lo 
hanno messo in luce le com
ponenti più attente della si
nistra e del mondo cristiano 
europeo (nonché una fitta 
schiera di democratici ame
ricani). Già nella fase della 
ricerca in corso, la parteci
pazione alla Sdi approfondi
rebbe la dipendenza econo
mica e tecnologica dell'Eu
ropa, con il corollario di una 
ennesima colonizzazione in 
loco o tramite emigrazione, 
di quel capitale prezioso, 
composto dalle in telligenze e 
competenze scientifiche e 
tecniche del vecchio conti
nente. 

Ecco, per rapidi cenni, al
cune delle conseguenze del-
proseguimento e della futu
ra attuazione del program
ma di 'guerre stellari*. Un 
elenco quasi arido. Ma basta 
per suscitare un allarme in
tenso, forte, drammatico, 
per dirci quale partita cru
ciale si stia giocando imme
diatamente e in prospettiva, 
ai fini della stabilità o della 
destabilizzazione degli asset
ti mondiali. Ci spieghino 
dunque il governo e alcuni 
gruppi industriali se tutto 
ciò vale qualche commessa, 
Noi per parte nostra non le
sineremo gli sforzi — e con 
noi vi sono forze rilevanti in 
tutto il mondo — perché il 
treno delle 'guerre stellari* 
venga fermato. 

Romano ledete 

Deng Xiaoping 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — «Siamo preoccupati dell'escalation qualita
tiva nella corsa agli armamenti, e siamo contro qualsiasi 
corsa agli armamenti nello spazio. Siamo contro chiun
que proceda a sviluppare armi spaziali*. È quello che 
Deng Xiaoping ha risposto ieri all'ex-presidente ameri
cano Nixon dopo che questi, a quanto riferisce l'agenzia 
«Nuova Cina», gli aveva spiegato la posizione di Washin
gton sulle «guerre stellari». Più netto, diretto e autorevole 
di così, il «no» cinese non poteva essere: no aU'«Sdi>, no ai 
satelliti killer, no ai missili antisatellite, no all'intera fi
losofia reaganiana a sostegno delle «star wars». 

Nuovo è che l'abbiano detto chiaro e tondo ad un ospi
te come Nixon, che su questo tema si era atteggiato un 
po' ad ambasciatore di Reagan. Non la posizione cinese, 
che era stata più volte ribadita nei mesi e nelle settimane 
scorsi. 

Lo stesso Deng Xiaoping si era già pronunciato a pro
posito in un'intervista con l'editore britannico Robert 
Maxwell agli inizi di agosto. Gli Stati Uniti, gli aveva 
spiegato, devono abbandonare il progetto di guerre stel
lari perché esso introduce un mutamento qualitativo 
nella corsa agli armamenti tra le superpotenze: «Si tratta 
di qualcosa — aveva sostenuto — di natura qualitativa
mente diversa dall'aggiungere qualche testata nucleare 
o dall'introdurre qualche nuovo tipo di missile*. 

E prima di dirlo a Nixon, i cinesi avevano espresso 
nettamente questa loro posizione in diverse altre occa
sioni. Avevano cominciato a dirlo al nostro ministro del
la Difesa Spadolini nel corso della sua visita in Cina la 
scorsa primavera. Lo avevano ripetuto a chiare lettere 

Deng ripete: 
siamo contro 

le armi 
nello spazio 

Preoccupazioni per la nuova escalation 
della corsa agli armamenti espresse dal 
leader cinese all'ex presidente Usa Ni
xon, che si era fatto portavoce di Reagan 

all'alleato degli Stati Uniti più ansioso e voglioso di par
tecipare alle ricerche sulle armi stellari: il Giappone. «La 
Cina — aveva dichiarato il ministro degli Esteri cinese 
Wu Xueqlan al collega giapponese Shintaro Abe, a Tokio 
alla fine di luglio — considera che lo spazio sia un patri
monio comune di tutta l'umanità e si oppone a che venga 
usato a fini militari». Lo hanno ripetuto, nei giorni scorsi, 
agli amici europei: il primo ministro spagnolo Felipe 
Gonzalez e il ministro degli Esteri francese Roland Du
mas. 

No alle guerre stellari e all'Sdi reaganiano, ma sì — 
hanno voluto puntualizzare proprio nel corso dei collo
qui con Dumas — ad un progetto di ricerche spaziali 
europeo quale P«Eureka». «La Cina — aveva dichiarato 
Dumas—si rende conto che l'"Eureka" può fare dell'Eu
ropa una potenza tecnologica di livello paragonabile agli 
Stati Uniti e al Giappone, e auspica anche una ricaduta 
tecnologica net confronti della Cina stessa». E sempre in 

auesto quadro che l'agenzia «Nuova Cina» ha riferito, 
andone un giudizio positivo, della maggiore «prudenza» 

dimostrata recentemente, in merito all'adesione al pro
getto per l'Sdl, dalla Germania federale. 

Prima di Nixon a «spiegare» ai cinesi l'Sdi era arrivata 
in giugno a Pechino una delegazione di sei superspeciali-
sti americani guidata da Robert Linhart, che per diverse 
ore aveva intrattenuto una cinquantina di specialisti ci
nesi a spiegargli le ricerche sovietiche e i vantaggi del 
progetto di ricerca a loro dire erroneamente definito di 
«guerre stellari». 

Siegmund Ginzberg 

Il landò dagli Usa venerdì 
WASHINGTON — La nuo
va, perfezionata arma anti
satellite americana (Asat), 
che segna concretamente l'i
nizio della corsa alla milita
rizzazione dello spazio, sarà 
sperimentata negli Usa ve
nerdì prossimo, secondo fon
ti deil'amministrazoine 
americana. Secondo quanto 

ha scritto ieri il «Wasghin-
gton. Post», bersaglio del test 
fissato per venerdì è un satel
lite Usa vecchio di sei anni, 
appartenente alla Air Force 
e «quasi defunto». In orbita 
attorno alla Terra, il satellite 
•Solwind» dovrebbe essere 
colpito e distrutto da un raz
zo lanciato da un caccia 

•F-I5» in volo. 
Originariamente il bersa

glio — scrive il giornale — 
doveva essere un pallone ae
rostatico adeguatamente 
equipaggiato, ma per una se
rie di ritardi e difficoltà tec
niche si è preferito alla fine 
optare per un satellite vero e 
proprio. La Casa Bianca in

tenderebbe realizzare in ogni 
modo resperimento prima 
del vertice Reagan-Gorba-
ciov. Secondo fonti dell'am
ministrazione, infatti, Rea
gan potrebbe proporre a Mo
sca «su un piede di parità» 
una messa al bando dei si
stemi anusatellite. 

BARI — Mezz'ora di colloquio, ieri mattina a Ba
ri, tra Bettino Craxi e Nikolai Lunkov. Il presi
dente del Consiglio e l'ambasciatore sovietico a 
Roma si sono incontrati nel padiglione dell'Urss 
alla Fiera del Levante. È stato Lunkov a chiedere 
a Craxi di prolungare la sua visita agli stand, per 
una conversazione che — ha poi detto Craxi ai 
giornalisti — si è incentrata sull'esame del rap
porti tra i due Paesi e della situazione intemazio
nale in vista dell'incontro Reagan-Gorbaciov. 
L'ambasciatore ha dichiarato che il colloquio con 
li presidente del Consiglio gli era stato sollecitato 

direttamente dal leader di Mosca. Craxi ha an
nunciato che nei prossimi giorni risponderà con 
una lettera al messaggio sui problemi della di
stensione ricevuto dal segretario generale del 
Pcus a fine agosto. 

In quel messaggio Gorbaciov rilanciava la mo
ratoria unilaterale dichiarata dal 6 agosto scorso 
per tutti gli esperimenti nucleari. Craxi aveva 
giudicato il testo meritevole di un «attento esa
me» e aveva avviato contatti con gli alleati. 

Ai giornalisti, Lunkov ha ricordato il «cordiale» 
incontro tra Craxi e Gorbaciov a Mosca, il 31 

Tra breve risponderà a Gorbaciov 

Alla Fiera Craxi 
(per mezz'ora) 

parla con Lunkov 

maggio scorso. Ha sottolineato che Italia e Urss 
possono giocare «un ruolo molto importante nel
l'arena internazionale», che è oggi «determinan
te», data la situazione «non solo tesa ma anche 
pericolosa». Nel colloquio si è dunque accennato 
ai problemi della difesa della pace, della corsa 
agli armamenti e delle iniziative di «militarizza
zione* dello spazio. A una domanda sulle trattati
ve di Ginevra, Lunkov ha risposto: «Siamo molto 
ottimisti, ma bisogna lavorare, lavorare, lavora
re». L'ambasciatore ha affermato di aver consta
tato la «estrema disponibilità» del presidente del 
Consiglio. 

Sul piano bilaterale, Lunkov ha inoltre riferito 
di aver esaminato con Craxi le potenzialità di 
collaborazione tra Italia e Urss, sia in campo 
commerciale sia in campo culturale. E ha annun
ciato che prossimamente l'Unione sovietica fir
merà con l'Italia un accordo commerciale (per 
l'ammontare di circa un miliardo di dollari) sen
za precisare in quale settore. 

ÀI suo ingresso nel padiglione della Fiera, Lun
kov ha donato a Craxi una decorazione che fe
steggia il quarantesimo anniversario della libe
razione della Bielorussia. 

il h v 


